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Sommario
Il fondo esamina In che modo la FUCI negli ultimi tempi abbia 

affrontato il problema dell'Università ed espone le ragioni che hanno 
guidato le recenti attività della Federazione.

L'editoriale riferisce del Convegno su « I giovani e l'Università » 
tenuto dalla rivista « Il Veltro ».

La seconda pagina è dedicata a mons. Guano, eletto Vescovo 
di Livorno.

In terza pagina una nota liturgica sulla festa della Santissima 
Trinità.

In quarta il P. Da Rovasenda tratta il tema «Spiritualità della 
protessione tecnica ».

In quinta pagina c'è un articolo sul festival del Teatro Universi­
tario a Parma.

In sesta pagina, interrompendo l'analisi dei gruppi nella Rappre­
sentanza, iniziata nei numeri precedenti, riferiamo del Convegno 
dell'Intesa, che ha mostrato tutte le difficoltà in cui l'Intesa si va 
dibattendo da tempo e che, in questo momento così delicato della 
vita della Rappresentanza studentesca, ci .auguriamo che possano 
essere superate positivamente.

In settima un articolo sulla Teologia in FUCI e una nota del 
P. Carlo Boyer sul Concilio Vaticano e il Consiglio mondiale delle 
Chiese.

In ottava, il notiziario fucino.

I GIOVANI E L'UNIVERSITÀ'
Il 28 e 29 aprile si è tenuto a Roma, per iniziativa del « V e l­

tro », rivista delia Società Dante Alighieri, un convegno su « I 
giovani e l'Università ».

La relazione del dott. Vincenzo Cappelletti, direttore della Ri­
vista, ha posto in luce l'esigenza di una soluzione organica del 
problema dell'Università, che richiede il superamento delle « teo­
rie » classiche dell'Università mediante una nuova « teoria », ade­
guata alla situazione contemporanea.

L'insistenza su una «teoria dell'Università contemporanea» si 
ricollega al congresso della FUCI a Bologna del 1953, cui il re­
latore si è esplicitamente richiamato. La « teoria » classica del­
l'Università dovuta al Von Humboldt, che vedeva tutte le facoltà 
universitarie dipartirsi dal tronco comune della facoltà filosofica, 
rispondeva all'esigenza di una élite intellettuale e sociale e fu 
modello per le università europee, anche se non mancarono 
differenze fra università di tipo tedesco e università di tipo an­
glosassone. La teoria humboldtiana fu scossa nei suoi principi 
culturali dal sopravvenire di nuove correnti filosofiche all'idea­
lismo hegeliano. Tuttavia l'unità dell'Università restò incentrata 
nella filosofia.

Ma nel nostro secolo e soprattutto dopo la seconda guerra 
mondiale l'Università è entrata in crisi sotto la spinta di esigenze 
sociali e mentre l'alta cultura si è resa sempre più indipendente 
dall'Università e la filosofia ha cessato di essere l'elemento uni­
ficatore delle facoltà, l'Università delle élites è stata soppiantata 
dall'Università professionale.

Il problema dell'Università oggi consiste nel correlare l'alta cul­
tura con l'Università professionale e nel trovare l'unificazione delle 
facoltà universitarie nelle discipline storiche (e forse giuridiche) 
anziché nella filosofia.

Il dott. Damiani dell'ISTAT ha dato, nella relazione su « la d i­
stribuzione degli studenti universitari nel dopoguerra », un qua­
dro delle modificazioni della popolazione studentesca sotto la 
spinta di più generali mutamenti della società.

Sebbene la popolazione studentesca registri un aumento negli 
ultimi anni, l'incremento dei docenti è notevolmente inferiore. La 
cattiva distribuzione delle sedi universitarie, la scarsissima infor­
mazione in base alla quale molti intraprendono gli studi universitari, 
la scarsa apertura dell'università a tutti gli strati sociali sono altret­
tanti fattori negativi e impedimenti alla scuola universitaria per 
l'assolvimento delle sue funzioni di preparazione professionale: 
in relazione a questi aspetti del problema, gli ultimi due rela­
tori, il dott. Paolo Ungari e il presidente dell'UNURI, Siro Brondoni, 
mettevano in luce l'azione delle forze studentesche per il rinno­
vamento dell'Università.

L'azione degli universitari si è svolta, come ha posto in ri­
lievo Ungari, nella triplice direzione dell'allargamento dell'accesso 
all’Università a una più vasta base sociale, della selezione e cir­
colazione democratica delle classi dirigenti, dei nuovi ordina­
menti di studio.

Oggi quest'azione va inquadrata dalla comunità universitaria 
nella prospettiva dell'autogoverno: studenti e docenti devono dun­
que assicurare la loro presenza attiva negli organi di gestione del­
l'istituto; questa, ha detto Brondoni, è la via regia per l'effettiva 
maturazione della Rappresentanza: così, rendendo gli organismi 
rappresentativi veri e propri centri di potere democratico, sarà 
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Gli ultimi Convegni di 
zona e prima ancora l’as­
semblea Federale di Ro­
ma e il Congresso di Bari, 
ci danno spunto per sof­
fermarci un momento a 
considerare, solo per cen­
ni e in maniera sia pur 
non definitiva, il signifi­
cato di alcune proposte 
che in questi ultimi tem­
pi la FUCI va facendo 
continuamente garanten­
do la specificità della sua 
natura e la sua fede in 
un metodo sempre attuale 
e vivo.

E' naturale che, pur nel­
la certezza di dati ormai 
acquisiti, ciò che dirò pre­
senta evidentemente il li­
mite che ha ogni tenta­
tivo di giudizio su fatti vi­
cini nel tempo. Anzi, pro­
prio per questo, sarebbe 
molto utile che ciascuno 
si sforzasse di interpre­
tare, confrontandolo con 
la propria esperienza, il 
significato che ha per noi, 
per l’Università, per la vi­
ta del nostro paese, il ba­
gaglio di idee che la Fe­
derazione ha offerto al 
mondo universitario vi­
vendone in gran parte es­
sa stessa l'esperienza.

Il bisogno che la FUCI 
ha sentito di presentarsi 
al mondo universitario 

¡con un discorso esplicita­
mente religioso (Congres­
so di Torino 1959), è stato 
interpretato da molti co­
me un perdere di vista i 
problemi della realtà so­
ciale, e universitaria in 
particolare, che la FUCI

ha il dovere di tener pre­
senti nello svolgimento 
del suo lavoro. Altri ten­
devano a dare invece 
un valore restrittivo al te­
ma del Congresso sopra 
citato e finivano col pro­
porre al lavoro culturale 
della FUCI soltanto og­
getti di « diretto rilievo re­
ligioso » e con « chiaro 
aggancio teologico ». Or­
mai quell'interpretazione 
può considerarsi supera­
ta e ci pare con molto 
equilibrio e maturità dal­
la Federazione. Il congres­
so di Torino, nel proporsi 
la rilevazione della situa­
zione religiosa dell'am- 
biente universitario, ebbe 
il significato di una assun­
zione più cosciente di un 
impegno della FUCI nella 
comunità universitaria per 
affermare la verità cristia­
na e contribuire alla cre­
scita in essa di tutti i 
valori naturali e civili. 
« S a r e b b e  insufficiente 
una formazione cristia­
na universitaria che of­
frisse solo i momenti re­
ligiosi in senso stretto 
ed impegnasse la rifles­
sione culturale solo su 
problemi direttamente in­
teressanti la vita reli­
giosa: verrebbe così a
m a n c a r e  queU’influsso 
profondo che la religione 
porta in tutti i momenti 
della vita intellettuale e 
ciascuno si troverebbe so­
lo ad enucleare una solu­
zione cristianamente sod­
disfacente sui problemi 
che incontra. La FUCI ha

anche una responsabilità 
verso l'Istituto e la cul­
tura universitaria come 
tali, lo assolve affron­
tando i loro problemi 
con ispirazione e qualifi­
cazione cristiana. Il pen­
sare che le sue competen­
ze siano limitate ai pro­
blemi teologici ed a quel­
li di diretto rilievo reli­
gioso significherebbe ac­
cettare di fatto quella se­
parazione assoluta fra la 
cosiddetta cultura profa­
na e la teologia, stabilita 
dal pensiero laicista... L'a­
vere avvertito meglio che 
la vita religiosa ha ima 
sua completa autonomia 
ed è essenzialmente in­
dipendente dalle condi­
zioni anche culturali in 
cui si esercita, che la FUCI 
deve offrire innanzitutto 
momenti propriamente re­
ligiosi al mondo universi­
tario, che occorre anche 
saper vedere al di là del­
l’aspetto intellettuale i 
problemi umani più es­
senziali, cioè religiosi, che 
vi stanno al fondo e ten­
tare una risposta ade­
guata ad essi; tutti que­
sti sono validi chiari­
menti acquisiti ed è im­
portante sottolinearli ». 
Questo diceva, dopo l'As­
semblea Federale che era 
seguita al Congresso di 
Torino, il Presidente cen­
trale.

E mi pare che proprio 
l’acquisizione di questi ele­
menti portò la Federazio-
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Adriana Fot!

La « storia » di mons. Gua­
no è in notevole misura « sto­
ria » della FUCI. Anche quan­
do è diventato assistente cen­
trale del Movimento Laurea­
ti, per gli stretti vincoli del 
Movimento con la FUCI, ha 
continuato a seguirci col 
consiglio e con l’affetto.

Siamo certi che ora che è 
vescovo, mons. Guano con­
tinuerà a seguirci ancora di 
più con la preghiera e con 

l'amicizia di sempre



I lo t i  S .  CrtIMftO 

l^ e se o ro  di Livorno
Con tanti amici di tutta Italia e di molti altri paesi 

la FUCI si rallegra per la nomina di Mons. Emilio Guano, 
Assistente Centrale dei Laureati Cattolici, a Vescovo di 
Livorno.

Il vincolo, la gratitudine, l'affetto che legano la FUCI 
a don Guano sono di antica data e ben grandi e profondi.

Egli entrò tra gli universitari nel 1926, giovanissimo sa­
cerdote, quale Assistente Ecclesiastico del Circolo Univer­
sitario Cattolico Genovese. Nel 1934 fu nominato Vice Assi­
stente Centrale della Federazione Universitaria Cattolica Ita­
liana, carica che conservò fino alla nomina ad Assistente 
Centrale del Movimento Laureati avvenuta nel 1955. Dopo 
la guerra diede la sua opera a Pax Romana, con attiva par­
tecipazione al lavoro, alle iniziative, ai congressi di questa 
Federazione mondiale delle associazioni di Universitari e 
Laureati cattolici.

Dire di Lui è ricordare tutti gli indirizzi, gli sviluppi, le 
difficoltà, i risultati del nostro lavoro, tanto egli operò nella 
FUCI e fino ad oggi — e speriamo sia ancora così domani — 
è rimasto legato alla vita nostra e alla storia nostra.

Ci è caro solo ricordare che il lavoro religioso e cultu­
rale della FUCI trovò sempre in lui un ideatore e promo­
tore originale vivace.

Nel campo religioso, fin dagli anni genovesi e sempre, 
promosse tra gli universitari lo studio teologico e la cono­
scenza e la vita liturgica, convinto che la formazione del 
cristiano e dell’uomo ha in queste iniziative il momento 
primo, il fondamento e l’ispirazione essenziale.

Nel campo culturale promosse lo studio e l’amore della 
Università, l’approfondimento del significato e valore del 
metodo universitario e di ogni facoltà, la ricerca dei rap­
porti autentici tra valori cristiani e valori umani.

Avviò i giovani migliori alla carriera scientifica e pro­
mosse per loro particolari iniziative, accompagnandoli con 
assidua ed intelligente assistenza. Si prodigò in ogni modo 
con sforzo personale su ogni piano, mai stanco di parlare, 
di spiegare, di aiutare a capire, di sostenere, di essere amico.

Girò l’Italia in ogni città, grande e piccola, sembrò 
moltiplicare il tempo e la presenza, sempre attento ad ogni 
esigenza, suscitatore di studi, animatore della vita dello 
spirito, promotore della vita religiosa e universitaria, in­
teressato ad ogni problema e ad ogni persona, donando se 
stesso fino ai limiti estremi.

Ci rallegriamo con Livorno che lo avrà padre; confi­
diamo che i laureati cattolici e la FUCI l’avranno, con voce 
più alta e non minore amore, ancora vicino, guida e so­
stegno.

Lo accompagniamo nel suo nuovo grande apostolato, a 
cui il S. Padre l’ha chiamato in Livorno e nella Chiesa, con 
vivissima preghiera.

Sappiamo che l'attuale nuova fatica gli richiederà una 
nuova donazione, e preghiamo che lo Spirito Santo molti- 
plichi le forze di questo nostro amico, fratello e padre, 
chiamato alla pienezza del sacerdozio, alla paternità più 
grande, al servizio di altri fratelli.

La FUCI si allieta in particolare, insieme agli ottimi 
fucini di quella città, ed accompagna la nuova grande mis­
sione di Don Guano con tanta riconoscenza, con voti pieni 
di amicizia, con sicura speranza.

Abbiamo scelto queste poche foto prestate tra le tante nel 
nostro archivio per ricordare sia pure brevemente Monsi­
gnor Guano Assistente per lunghi anni della FUCI. Dall’al­
to in basso, Don Guano al Congresso di Bologna del ’53 
declama alcuni versi di Dante dinanzi alla tomba del poeta 
a Ravenna; in posa a un Convegno di zona a Perugia; a 
Napoli se la spassa in carrozzella nelle pause del Congresso. 
Qui sotto una storica quanto illustre foto: la presenza di 

don Guano (immateriale eppure concreta)
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ne ad una attenzione mag­
giore ai problemi che più 
da vicino interessano la 
cultura e la società ita­
liana, ad uno studio più 
impegnato di quei proble­
mi che approfondissero 
meglio quella completezza 
di visuale che caratteriz­
za il lavoro delle nostre 
Associazioni.

Si manifestò con più 
forza un'esigenza di cono­
scenza più approfondita 
della realtà nella quale ci 
muoviamo, che facilitasse 
una capacità di formare 
giudizi validi, cioè storica­
mente adeguati, sulla me­
desime. Forse molta della 
nostra incapacità di inci­
dere sul piano religioso 
come su quello culturale,

nèU'Università, nella cul­
tura, dipendeva anche da 
una conoscenza nostra del­
le realtà del mondo, trop­
po superficiale e margina­
le.

11 tema di studio del 
1960-61, « Problemi di
compimento dell'unità 
della comunità italiana, 
oggi », fu il primo tenta­
tivo di proposta « nuova ».

La constatazione di alcu­
ne tendenze individuali­
stiche presentì nella socie­
tà italiana e specialmente 
negli ambienti giovanili, 
e di un affievolimento sem­
pre crescente nello spirito 
comunitario sollecitò il 
nostro interesse e ci por­
tò a considerare come la 
Università e quindi l'uni­
versitario e l’intellettuale

cattolico abbiano il dove­
re di contribuire in manie­
ra propria ed insostitui­
bile alla soluzione di quei 
problemi generali e fon­
damentali della comunità 
degli uomini. Una mag­
giore competenza, un più 
pieno possesso delle co­
gnizioni professionali spe­
cifiche impongono anzitut­
to uno studio universita­
rio più attento e profon­
do per essere capaci di 
applicare i risultati della 
ricerca, della riflessione 
sulle proprie discipline ai 
problemi della società at­
traverso uno sforzo, un 
contatto maggiore con più 
larghi strati sociali, per 
rendere generale la consa­
pevolezza dell’esistenza 
dei fini comuni. Dopo le 
chiarificazioni dell’Assem­
blea Federale di Pisa il 
tema si è sviluppato, poi, 
nell’ultimo C o n g r e s s o  
quando lo studio su « I 
cattolici nello Stato ita­
liano » non ha fatto che 
sottolineare la esigenza 
sempre crescente della 
FUCI di questi ultimi an­
ni di una più viva aderen­
za storica, di una maggio­
re sensibilità alle esigenze 
comuni, di uno studio 
sempre più impegnato dei 
problemi della vita italia­
na, che ha richiamato di­
rettamente la nostra at­
tenzione sui problemi del­
le insufficienze dell’Univer­
sità e della cultura italia­
na.

E’ l’Università, scuola 
di scienza e quindi di tec­
nica, ed anche scuola di 
cultura e quindi essa non 
si esaurisce nell'appren- 
dimento di un’azione, ma 
si realizza anche nella ca­
pacità di promuovere il pa­
trimonio del pensiero, di 
capire gli uomini, la socie­
tà, il tempo, le esigenze 
della storia, le possibilità 
del mondo: capacità di 
giudizi, di valutazioni, di 

(continua a pag. 3)
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scelte.

Questa concezione del­
l’Università come forza 
educativa e culturale, ci 
fa sentire che essa non 
può ridursi soltanto a 
una facoltà che si fre­
quenta per acquisire al­
cune notizie che si esau­
riscono poi nel servizio 
professionale. L’ambiente 
universitario è oggi carat­
terizzato da una notevole 
consapevolezza della fun­
zione sociale importan 
tissima che l’Università 
deve assolvere e del suo 
ritardo rispetto allo svi­
luppo di tutta la società, 
dovuto alla mancata so­
luzione di problemi posti 
dalle divèrse ideologie pre­
senti nella cultura univer 
sitaria, alla incapacità di 
uscire dal ristretto cam­
po delle specializzazioni, e 
quindi al non avere anco­
ra approfondito ed aiuta 
to adeguatamente il rin­
novamento in atto del no­
stro Paese, garantendo il 
miglioramento delle strut­
ture sociali.

Mi pare che il Congres­
so di Bari abbia molto 
sottolineato questo giudi­
zio — come può facilmen­
te dedursi dalle relazioni 
(specialmente Quella del 
presidente), dalle forma­
tive. dalle commissioni, 
dalla discussione generale.

Questo credo avvalori 
l'opinione, secondo la dua­
le, col proporre all’atten­
zione degli universitari 
contenuti e temi che inte­
ressano più direttamente 
la società italiana e i pro­
blemi più gravi, che oggi 
essa deve affrontare, dati 
i veloci mutamenti di con­
dizioni su tutti i piani, la 
FTJCI non ha rinviato un 
discorso diretto sull'Uni­
versità: anzi nuesto di­
scoso è stato arricchito da 
una presa di coscienza 
sempre più approfondita 
delle insufficienze e dei 
bsiogni della società, ri­
chiamando dunque le re- 
snon sabili tà dell 'Universi­
tà che dovrebbe dare un 
contributo nuovo e più

aderente alla storia di og­
gi-

In questo lavoro degli 
ultimi mesi, negli ultimi 
incontri federali, assem­
blee, convegni di zona, 
abbiamo avvertito esigen­
ze nuove, ma anche diffi­
coltà e rischi che vanno 
attentamente esaminati.

Sono riscontrabili esi­
genze di maggior concre­
tezza di una vitale pre­
senza nella realtà che, an­
che nelle persone con 
maggiore sensibilità cul­
turale, si esprime in atten­
zione a temi di attualità, 
con un rischio talora di 
« attivismo ». Questo for­
se rischia di portare an 
che, nella FUCI, un mino­
re interesse per la vita 
dell’Università, per le sue 
strutture e per la sua fun­
zione; in taluni incontri 
e in alcuni circoli non si 
parla più molto di Univer­
sità o se ne parla solo in 
senso di strumento della 
preparazione strettamente 

I professionale.
Questa è senza dubbio 

la più grave difficoltà che 
incontriamo in questo mo­
mento. Non possiamo non 
tener conto, infatti, che 
l’evoluzione di mentalità 
dei giovani universitari 
oggi, che è conseguenza 
di tutto un mòdo di porsi 
della intera Società, in­
fluenza parallelamente, è 
naturale, con una lentissi­
ma, ma pur vera trasfor­
mazione, la mentalità al­
l ’interno della FUCI stes­
sa.

Certamente deve gui­
darci un grande equili­
brio che riesca ad evitare 
il grosso pericolo di una 
convinzione che potreb­
be farsi strada incoscia- 
mente: la convinzione,
cioè che per essere pre­
senti nella storia bisogna 
inserirsi d ire ttam ente  e 
im m edia tam ente  nella vi­
ta sociale.

Se guardiamo un mo­
mento ai temi trattati 
ai recenti convegni di zo­
na, vediamo come l’atten­
zione di tutti si sia rivol­
ta al problema del nostro
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possibile combattere efficacemente ogni suggestione deile estreme 
politiche totalitarie.

Al di là della cronaca, il convegno, malgrado la brevità del 
tempo, che ha impedito un'ampia discussione, è stato assai in­
teressante perchè in esso sono confluiti molteplici dati ed espe­
rienze e non ci si è fermati solo a problemi di riforma di strut­
ture e di legislazione scolastica.

Se è vero che la Rappresentanza coincide con il momento delle 
strutture, essa può creare le condizioni favorevoli, l'organizzazione 
culturale universitaria, adeguata all'elaborazione della cultura che 
è affidata all'intera comunità universitaria. In questo senso la Rap­
presentanza studentesca e le altre componenti universitarie or­
ganizzate concorrono, secondo il metodo e con gli strumenti loro 
propri al rinnovamento morale e intellettuale dell'Università.

Il problema centrale, resta, dunque, un problema spirituale e 
non puramente tecnico-legislativo: il convegno ha avuto il grande 
merito di averlo sottolineato.

Forse si potrebbe discutere sul ruolo della filosofia nella uni­
versità contemporanea: se certo non sono ripetibili schemi hum- 
boldtiani e se l'autonomia delle singole scienze è una irreversibile 
conquista del pensiero, tuttavia dall'interno delle singole scienze 
e dalla stessa riflessione storica e giuridica si dipartono problemi 
che non sono risolvibili se non in sede filosofica, divenendo, dun­
que, il momento filosofico, momento, se non centrale, ulteriore 
rispetto alle scienze.

Questo tema andrebbe certo ulteriormente approfondito ed è 
in questo approfondimento e nella soluzione dei problemi cul­
turali che l'Università trova la sua capacità di giudizio, la sua ini­
ziativa, la sua incidenza storica, cioè la sua autonomia, di cui l'au­
togoverno costituisce la necessaria garanzia ed espressione giuri­
dica. (f.m.)

La festa della 
Santissima Trinità

a festa liturgica della

L SS. Trinità (I domenica 
dopo la Pentecoste) è 
fra le più solenni feste 
dell’anno liturgico. Per 

il fatto che essa riassume tu t­
ta la ricchezza della Rive­
lazione, il ricordo della SS. 
Trinità non è solo presen­
te nel giorno particolar­
mente dedicato dal culto al­
la glorificazione del gran­
de mistero, ma ispira ed 
alimenta tutto il  culto litur­
gico e costituisce formal­
mente l’essenza stessa del 
mistero della salvezza.

Oggetto di questa festa è 
il Mistero altissimo di Dio 
che « dall’eternità ha pienez­
za di vita assoluta. La vita 
di Dio è identica con la na­
tura di Dio stesso, tanto che 
non vi può essere in avve­
nire in Lui perfezionamento 
alcuno; è perfetta attualità 
senza alcuna potenzialità. Gli 
atti vitali di questa natura 
divina sono le eterne pro­
duzioni nella comunicazione 
e nel possesso della essenza 
e natura divina delle tre di­
vine Persone. Esse sono la 
rivelazione della pienezza vi­
tale di Dio. Così il Padre co­
munica, in un eterno proces­
so vitale, divino, la sua es­
senza e natura al Figlio, così 
che questi è una nuova ipo­
stasi e persona accanto al 
Padre. Quindi, in un pro­
cesso vitale comune, Padre e

Figlio comunicano, in una 
emanazione del loro amore 
sostanziale, tutta la loro na­
tura ed essenza alla terza 
Persona, che, come tale, è 
l’amore ipostatico e persona­
le di Dio, la Persona dello 
Spirito Santo » (1).

Tutto il piano divino di 
grazia e redenzione è perciò 
opera della Trinità: Essa lo 
realizza ed applica per mez­
zo di Gesù Cristo nostro Re­
dentore ed in Cristo sono 
presenti e operanti per la 
loro inseparabilità, tutte le 
divine Persone.

E questo mistero è presen­
te in ogni momento del ri­
to cristiano, in ogni atto del­
la vita cristiana. Basta rian­
dare con il pensiero ai riti 
sacramentali suggellati dal­
la formula trinitaria; al 
« Gloria Patri » che conclu­
de e sintetizza la lode della 
Chiesa; alla dossologia delle 
orazioni del Breviario e del 
messale che si concludono 
sempre con il ricordo della 
Trinità.

Il mistero trinitario costi­
tuisce il punto focale della 
Redenzione Cristiana. Nel­
l’antico testamento, domina­
to dal rigido monoteismo 
ebraico, troviamo solo fuga­
ci allusioni rese intellegi-

(1) JU R G E N S M E IE R , I l  Cor­
p o  M is tic o  d i  C risto , p p . 70-71 
(c fr . S u m m a  T h eo lò g ic a , X, 18, 
26 e 27).

(continua a pag. 5)

inserimento nella società 
e del contributo di ric­
chezza cristiana che come 
intellettuali cattolici sia­
mo in grado di offrire a 
tutti i settori della vita ita­
liana, partendo proprio 
dagli ambiti professionali. 
Questo è certo positivo, 
purché si insista su due 
punti (l’ultimo Consiglio 
Superiore ci ha visti im­
pegnati in questo sforzo 
comune): innanzitutto che 
le maggiori difficoltà della 
vita sociale impongono ed 
esigono maggiore studio

di tutti gli aspetti della so­
cietà e maggiore prepara­
zione specifica dei cattoli­
ci intellettuali. Poi sul fat­
to che l’attenzione della 
Federazione alla società è 
solo nell'attenzione sem­
pre costante alla vita di 
tutto l’istituto universita­
rio, della comunità uni­
versitaria, della elabora- 
zinoe culturale che in es­
sa si sviluppa.

E viene qui in primo 
piano la necessità di in­
sistere, ad esempio, sul 
lavoro di facoltà come ti­

po di impegno che serva 
di approfondimento serio 
dei problemi che si dibat­
tono aH’intemo di ogni di­
sciplina e di aiuto al su­
peramento dall’interno di 
quel settorialismo cultu­
rale che ritarda quel pro­
cesso di comunicabilità 
tra le scienze di cui la 
cultura e il mondo con­
temporaneo hanno urgen­
te bisogno.

Si prospetta allora per 
la FUCI la possibilità di 
un lavoro che contempo­
raneamente tenga presenti 
nei suoi contenuti concre­
ti i due temi fondamen­
tali Università e Società, 
due realtà che noi univer­
sitari cattolici vedremo di­
stinte sì, ma non rigida 
mente separate bensì in 
un rapporto di reciproco 
scambio di quei valori che 
autonomamente ognuna 
di esse ricerca.

R e s t a  sempre inte­
so, s'intende, come solo 
la visione religiosa della 
vita sia capace di arric­
chire i nostri sforzi, di 
sottolineare il primato del­
la libertà dello spirito che 
cerca con intelligenza la 
volontà di Dio il quale ci 
ha chiesto e ci chiede con­
tinuamente, perchè impe­
gnati come intellettuali, di 
penetrare i diversi aspetti 
della vita e di impegnarci 
a svilupparli adeguata- 
mente.

E questo è continua- 
mente garantito dalla co­
stante preoccupazione che 
la FUCI mette nel presen­
tare anche il suo metodo 
fatto di rispetto profondo 
degli altri, di amore gran­
de che si esprime in una 
offerta silenziosa e vera di 
possibilità di crescita per­
sonale e -comunitaria. E’ 
proprio urgente che oggi 
sia superata una visione 
egoistica o anche intimi­
stica per una visione che 
conosca ed accolga piena­
mente i valori religiosi ed 
arrivi così a capire il va­
lore della Chiesa e della 
sua posizione nel mondo, 
la posizione di ciascuno 
di noi in ordine allo svi­
luppo del mondo contem­
poraneo.

Soltanto un impegno re­
ligioso profondo ed auten­
tico deirintellettuale può 
tentare questa ricomposi­
zione di unità: unità tra 
momenti esterni e racco­
glimento interiore, tra mo­
mento individuale e mo­
mento collettivo; tra l’im­
pegno strettamente reli­
gioso e il momento socia­
le e politico e di respon­
sabilità professionale.

Questo ha detto la FU- 
CT a noi. a tutti gli un-iver- 
sitari italiani nella sua of­
ferta di contenuti e di me­
todo, nella sua linea ma­
turata lungo i suoi lunghi 
65 anni di vita: attraver­
so un sempre più auten­
tico impegno religioso è 
garantita la natura e (l’im­
pegno degli intellettuali 
cristiani.

Adriana Fot!
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Spiritualità
della

professione
tecnica

Il tecnico può vivere nella sua pro­
fessione tutti i motivi di vita spiri­
tuale suggeriti dalla tecnica contem­
poranea operante nelle presenti con­
dizioni storiche, e quelli inoltre che 
derivano dai fini particolari che egli 
sii prefigge. Non parleremo di questa 
seconda componente, che nasce da 
una libera scelta, come è quella di 
chi presceglie l’edilizia religiosa o la 
scolastica, o di chi elegge, a prezzo 
di rinuncie personali, di lavorare in 
industrie operanti in zone depresse; 
parleremo invece di quella spiritua­
lità che è preposta da valori intrin­
seci alla tecnica dei giorni nostri e 
che la coscienza deve assecondare.

Fondamento della spiritualità della 
tecnica è l’origine di quest’ultima da 
Dio e la sua suprema destinazione 
divina, secondo le parole di Pio XII: 
« il progresso tecnico viene da Dio, 
dunque può e deve condurre a Dio » 
(Radiomessaggio natalizio 1953 n. 3).

La tecnica viene da Dio, perché 
da Dio è il genio umano che la in­
venta, da Dio sono le energie cosmi­
che che essa utilizza.

La conoscenza sensibile ed elemen­
tare è il primo incontro dell’uomo 
col mondo: da essa può sgorgare una 
elevata spiritualità, perché «i cieli 
cantano la gloria di Dio» (Ps. 18). 
Oltre questo primo grado di cono­
scenza, vi è quello scientifico, che 
attinge le leggi dell’universo con la 
riflessione e l’indagine: con la scien­
za l'uomo celebra sempre più inti­
mamente la_ sapienza ordinatrice di 
Dio. L’esperimento e la scienza sco­
prono però che la sapienza divina ha 
le grandi linee dell’ordine cosmico, 
ma non lo ha ancora integralmente 
perfezionato, che esso è uscito dalia 
mente di Dio come ima « divina in­
compiuta », affidata all’uomo per un 
ulteriore compimento e perfeziona­
mento. Il lavoro manuale, che è frut­
to della ragione e della mano, dà al 
mondo il suo primo compimento; ma 
l’uomo riesce a perfezionare il lavoro 
elementare e, applicando la scienza, 
da manovale diviene tecnico. La 
téchne è un’indagine e concezione più 
profonda della ragione, che scopre 
le virtù più occulte della natura, le 
domina e le combina, per utilizzarle 
non soltanto con la mano, ma con 
l'utensile e con la macchina.

La tecnica è la più perfetta rispo­
sta dell’uomo al comandamento di 
Dio: «Dominate la terra» (Gen. 1. 
18), e con essa egli può esprimere 
dei motivi religiosi profondi. E an­
zitutto l'uomo deve con la sua tec­
nica celebrare le leggi infallibili che 
Dio ha dato all’universo, leggi che per­
mangono in ogni produzione della tec­
nica, edile, meccanica, elettronica, e 
senza delle quali ogni sforzo dell’uo- 
mo sarebbe vano: senza le energìe 
dell’universo e le leggi che le gover­
nano, l'uomo sarebbe impotente, e 
ogni suo tentativo di dominio sulle 
cose cadrebbe nel nulla o precipite­
rebbe, tosto o tardi, in una catastrofe.

La celebrazione delle divine leggi 
dell’universo associa il tecnico a tutti 
gli scienziati e professionisti in un 
armonico coro delle intelligenze, che

adorano e onorano il Logos, il quale 
tutto ha disposto « in mensura et nu­
mero et ordine» (Sap. 11, 21). Il giu­
rista assurge a una dignità quasi sa­
cerdotale, quando celebra le divine 
leggi della giustizia, promulgate nella 
natura umana con un imperativo as­
soluto, che s’impone a tutti gli uo­
mini e popoli, in ogni tempo e luogo, 
e che è dotato di una virtualità ca­
pace di rinnovare l’ordine della giu­
stizia nella molteplice variazione del­
la storia e del costume.

Il medico parimenti, oltre a rico­
noscere con la scienza le grandi leggi 
della vita, ne celebra la validità e la 
virtualità nello sviluppo dell’organi­
smo e nella lotta contro il male fisico.

E così l’artista esalta con la sua 
arte le grandi leggi dell’armonia, che 
nel suo splendore è bellezza che ral­
legra e conforta l’uomo.

E pertanto nella professione tecni­
ca l’uomo opera in un clima di spi­
ritualità, in quanto l’uomo voglia:

a) celebrare nelle energie e nelle 
leggi dell'universo la potenza e la 
sapienza di Dio;

b) ringraziare Dio che ha posto a 
sua disposizione tanta dovizia di for­
ze cosmiche;

c) obbedire al comandamento di 
Dio per il dominio della terra;

d) collaborare umilmente col Si­
gnore «che sempre lavora» (Giov. 
5, 17) per dare compimento all’incom­
piuto della creazione;

e) ammirare con gioia lo spetta­
colo del mondo naturale e tecnico, 
fatto in collaborazione col Signore, 
e aver parte al gaudio del Creatore, 
di cui dice la Scrittura: « Dio vide 
tutto ciò che aveva fatto: era molto 
buono» (Gen. 1, 31).

Le opere della tecnica sono in sé 
buone dinanzi agli occhi di Dio, poi­
ché, come disse Pio XII: « ogni ri­
cerca e scoperta delle forze della na­
tura, effettuate dalla tecnica, si risol­
vono in ricerca e scoperta della gran­
dezza, della sapienza, dell’armonia di 
Dio» (Radiomesaggio natalizio 1953, 
n. 4). Tanto buone sono le cose della 
tecnica che al dire dello stesso Pon- 
tefiche «il credente troverà perfino 
naturale di porre accanto all’oro, al- 
Tincenso, alla mirra, offerti dai Magi al 
Dio bambino, altresì le conquiste del­
la tecnica: macchine e numeri, labo­
ratori e scoperte, potenza e risorse » 
(ib. n. 3).

*  *  *

Il tecnico, oltre ad innalzarsi ver­
so Dio, deve con la sua professione 
servire l’umanità in un clima spiri­
tuale di carità.

1-11 tecnico coopera a unire i po­
poli in un bene comune, che è il be­
ne della produzione, delle comunica­
zioni, dei mezzi di vita. Non è certo 
questo né l’intero, né il supremo be­
ne comune, ma è tuttavia ima parte 
di esso. In mancanza di un linguag­
gio comune etico-politico, gli uomini 
dispongono nella presente situazione 
mondiale di un universale linguag­
gio tecnico, che li accomuna, li riu­
nisce e offre loro l’occasione di ulte­
riori incontri su piani più elevati. La 
tecnica delle comunicazioni ha trac­

ciato inoltre sulla terra, nel mare, nel­
l’aria, negli spazi cosmici delle nuove 
vie d’incontro, di colloquio, di comu­
nione, superiori e nuove rispetto a 
quelle che facilitarono l'unificazione 
del mondo greco-romano.

2 - La tecnica diminuisce la fatica, 
fronteggia il dolore fisico, combatte 
vittoriosamente la fame. C’è nella tec­
nica, in quanto viene da Dio e s’in­
carna in uno sforzo profondamente 
umano, la spinta necessaria per con­
seguire i suddetti scopi, opponendosi, 
quando è necessario alla malizia degli 
uomini. La carica d'umanità inerente 
alla tecnica nei sensi già accennati, 
combatte l’ingiustizia che, per vo­
lontà di potenza e di sopraffazione, 
intendesse affamare i popoli e semi­
nare la morte. Il valore positivo del­
la collaborazione tecnica mondiale, 
la sua forza produttrice essenzialmen­
te benefica e la sua stessa tremenda 
potenza di distruzione, facilitano la 
strada agli uomini di buona volontà 
che vogliono salvare la pace e con 
essa la vita e il benessere. Di certo le 
sole forze umane immanenti alla tec­
nica non sono sufficienti a salvare il 
grandissimo bene della pace, ma alla 
tecnica si possono accostare delle più 
alte ed efficaci forze spirituali.

3 - La tecnica odierna, con la di­
minuzione degli orari di lavoro e del­
la fatica, consente una maggiore di­
sponibilità di tempo per altre atti 
vità umane oltre quelle del lavoro. 
Non si può certamente qualificare 
come « tempo libero » nella piena si 
gnificazione del termine il tempo di­
sponibile, poiché veramente libero è 
soltanto quel tempo in cui si possono 
scegliere in libertà tutti e special- 
mente i più alti valori umani. La tec­
nica può disporre il lavoratore a usa­
re con libera scelta del tempo libe­
ro, quando il lavoro sia praticato 
nei modi umani della razionalità e

della libertà, quando l’ordine e la di­
sciplina rispettino e promuovano la 
dignità, la responsabilità, l’iniziativa, 
così cose sono definite sapientemente 
nella Enciclica Mater et Magistra. 
Quando la tecnica della produzione 
si consoci al vero umanesimo, e l'a­
zienda diventi sempre più quello che 
deve essere, una comunità di lavoro 
rimuneratore, il lavoro stesso prepa­
rerà il lavoratore a fruire umana­
mente del tempo libero, fornendolo 
dei mezzi necessari.

ie *  *

I valori sociali della tecnica sin qui 
enumerati non possono però essere 
garantiti e spiritualmente perfezio­
nati senza il concorso della religione, 
che deve anche arginare lo strapo­
tere del tecnicismo.

1 - La tecnica, dicemmo sopra, co­
stituisce un importante bene comu­
ne, e tuttavia non deve oltrepassare 
i limiti che le sono essenziali, per ten­
tare di divenire il bene comune del­
l’umanità; quando questo avvenisse 
il genere umano correrebbe il peri­
colo mortale del tecnicismo. Pio XII, 
dopo avere osservato che « la scienza 
e la tecnica sono sulla via per di­
venire il bene comune dell’umanità », 
denuncia il pericolo di una tale am­
biziosa pretesa, e dice: « se si vuole 
evitare la catastrofe, sarà necessario 
mettere in opera nel medesimo tem­
po, su un piano superiore, potenti 
forze religiose e morali di unifica­
zione e farne il bene comune dell’u­
manità. La Chiesa cattolica ha la co­
scienza di possedere tali forze e essa 
crede di non essere più obbligata a 
fornire la prova storica. Del resto 
davanti alla scienza e alla tecnica mo­
derne non si rinchiude nell’opposi­
zione, ma si comporta piuttosto come 
un contrappeso e un elemento di equi­
librio. Perciò essa potrà, nell’enoca 
in cui scienza e tecnica trionfano, 
adempiere alla sua missione così be­
ne come nei secoli passati » (Discor­
so al X Congresso internazionale di 
scienze storiche, 7-9-1955).

2-11 successo conseguito dalla tec­
nica con l'aumento dei beni materiali 
e con la diminuzione della sofferenza 
nel mondo, è di grande valore, ma 
può rappresentare però un grave pe­
ricolo, quello di facilitare negli uo­
mini la tendenza verso il piacere e di 
diminuire la capacità dello sforzo mo­
rale nella lotta contro il peccato. E’ 
necessario che in un mondo tecnico 
la religione rammenti all'uomo la ne­
cessità ineluttabile della rinuncia c 
della mortificazione, per adempiere i 
suoi grandi doveri spirituali, e lo 
impegni a dominare la tentazione e 
a vincere il peccato. La tecnica, men­
tre facilita l’acquisizione del pane ma­
teriale potrebbe veder diminuita la 
capacità dell’uomo ad acquisire i beni 
spirituali: il messaggio evangelico può 
evitare questo gravissimo danno.

3 - La tecnica ha, come già sottoli 
neammo, il merito di avere aumen 
tata la disponibilità del tempo li­
bero; tuttavia è necessario l’impie­
go di grandi forze spirituali per il 
suo retto uso. E’ necessaria una edu­
cazione morale tanto più elevata 
quanto più sono abbondanti i mezzi 
materiali fomiti dalla tecnica, e quan-

P. Enrico da Rovasenda O.P. 
(continua a pag. 5)
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Il decimo festival del Teatro. . . . . . . . . . . .
Parma 7 - 1 4  aprile 1962

Da dieci anni Parma, a primavera, si anima di nuovo 
fervore. Dura una settimana, il tempo del Festival In­
ternazionale del Teatro Universitario.

La gente, nella città, avverte una tensione piacevole; 
un mondo placido e bonario, talvolta riottoso, pare de­
starsi.

Non per questo gioverebbe abbandonarsi a un troppo 
facile ottimismo, anche se, del resto, non mancheranno 
generosi consensi. Infatti, finché il Festival durerà, i par­
migiani saranno pronti ad applaudire, né certo verrà 
meno a tanta benevolenza un interesse che già si mostra 
vivo, ma forse non è ancora abbastanza profondo. E 
pure già si avvertono i segni di stanchezza che venivano 
denunciati, quest’anno, durante la settimana del Festival, 
quando con buona volontà mal corrisposta si promuo­
vevano incontri fra le delegazioni straniere e la citta­
dinanza di Parma, e si designavano i temi per un con­
vegno di studi su « Il Teatro Universitario nei rapporti 
con l'Istituto Accademico ed il Teatro professionistico ».

In tal modo si cercava di allargare e insieme di ap­
profondire il problema del Teatro Universitario: si ten­
tava — ma non era la prima volta — di portare un mu­
tamento ad una situazione che già da dieci anni con­
tinua eguale e rischia ora di diventare stagnante; si spe­
rava ancora una volta di fare del Teatro Universitario 
cosa viva e vivificante, fermento e veicolo di cultura; si 
voleva svecchiarlo da inutili affetti a forme di espressione 
non più attuali e di farne infine, per quanto riguarda 
la tradizione del Festival di Parma, qualcosa di più di 
un mero episodio dolcemente stimolante della vita cit­
tadina.

Ma alle buone intenzioni, si sa, non sempre corri­
sponde un adeguato risultato. Naturalmente il convegno 
ha dato il suo buon frutto pesante e anche troppo ma­
turo, una mozione della Commisione Nazionale dei C.U.T., 
nella quale si auspica « l’istituzione di scuole superiori 
di specializzazione comprendenti cinema, teatro e radio- 
televisione, analogamente a quanto già realizzato nella 
maggior parte dei paesi civili », e ancora si sollecita 
« l'istituzione di un numero sempre maggiore di catte­
dre di storia del teatro e dello spettacolo nell’ambito delle 
facoltà di lettere ». II principio ispiratore di tali riforme, 
non ci sarebbe bisogno di aggiungerlo, è di quelli effi­
cacemente operanti e bastano ad enunciarlo gloriosamen­
te le parole finali: «ogni vera cultura è cultura vissuta 
e non soltanto teorizzata ».

Peccato che a tanto entusiasmo e soprattutto all’ori­
ginalità della mozione, altrimenti indiscutibile, nuoccia 
il fatto che essa non è gran che dissimile da quelle che 
l’hanno preceduta.

Mi si potrà obiettare che auesta è troDpo facile ironia 
e che in tal modo non si additano le soluzioni alle gravi 
difficoltà, fra le quali è costretto a muoversi il Teatro 
Universitario. E’ vero che il problema è vasto e che 
troppe parole sarebbero necessarie anche soltanto a de­
linearne i molteplici aspetti, nonché a proporne gli scio­
glimenti risolutivi. Nondimeno si conviene che le que­
stioni niù dibattute in ordine a tale nroblema sono state 
forse affrontare con scarsa coerenza. Le antinomie appari­
vano evidenti: si accusava il pubblico di seguire con blando 
interesse e con ancor minore partecipazione la vita del 
teatro e, in particolare, quello universitario, mentre, per 
altro verso, si proclamava che proprio il teatro deve edu­
care il pubblico e che il teatro universitario deve special- 
mente proporsi di avvicinare un pubblico nuovo.

A parte la discutibile idea di una funzione pedago­
gica — per non dire parenetica — del teatro, che oggi 
suona troppo vecchia davvero, è comunaue eccessiva la 
speranza di raggiungere così nobili intenti, quando ci si 
affida a troppa indulgenza o si lasci adito a rischiose 
improvvisazioni. Credo che non mai troppo alte saranno 
le aspirazioni del Teatro Universitario, a cui a torto si 
vuole affidare un ruolo modesto.

Ma veniamo a più minuti esempi.
Piuttosto che messe in scena sfarzose, si accetteranno 

con piacere gli esperimenti, già in parte tentati, di una 
scenografia modesta, purché essa riesca adeguata alle 
necessità della rappresentazione. Né in generale — ascol­
tiamo una volta quanto suggeriscono i benevoli con cri­
terio alauanto relativo — si chiederanno agli attori o ai 
registi interpretazioni insuperabili, ma almeno un più vi­
goroso impegno.

Infine, se è vero che essi sono universitari e amano 
il teatro, noi vorremo da loro soltanto auanto è giusto, 
un teatro vivo, fatto dai giovani, che sia espressione del 
loro spirito e del loro entusiasmo; di una volontà sin­
cera, insomma, che non si rivolga a un pubblico piut­
tosto che a un altro, né si proponga altro intento che 
affrontare il proprio lavoro onestamente.

Resta ancora da chiarire in che modo si vorrebbero 
concretamente realizzare tali aspirazioni Ma a questo 
proposito un’ulteriore indagine, volta ad approfondire, 
se non ad esaurire, più particolari e teoniche questioni, 
non può qui essere condotta. Ci sia concesso in tal modo 
proporla, o meglio, suggerirla, nella speranza che rispetto 
ad un più vivace dialogo questo nostro discorso sia valso 
almeno come premessa.

*  *  *

Alcuni cenni, ora, agli spettacoli.
Il Festival si è aperto con la rappresentazione di 

« Pene d’amore perdute » di William Shakespeare, dato dalla 
compagnia « Department of Drama » di Bristol.

A proposito di onesto divertimento arguto dell’autore 
di Otello — « Pene d’amore perdute » viene definita « com­
media cortese » e rappresenta una società con tutta la 
leggerezza che le si addice — non si può fare a meno

di suscitare una già vecchia questione, quella intorno 
ai programmi del Festival. Anni fa si lamentava una 
generale mancanza di unità; oggi si hanno anche minori 
pretese, ma non per questo si può accettare una scelta 
fatta ad occhi chiusi. In Inghilterra, infatti, si potrà ap­
prezzare il tentativo di un regista che renda con scrupolo 
ed esattezza un testo difficile e poco noto, ma in un 
Festival Internazionale si dovrà ammettere che tale 
fatica può risultare sprecata. Ed egualmente inefficaci a 
vincere una generale freddezza si sono prodigate le mene 
di dame troppo astute e i lazzi del « clown ».

Del tutto opposto invece pare sia stato il criterio che 
ha ispirato spagnoli, polacchi e russi a organizzare le 
loro rappresentazioni. Ma anche in questo caso l’eccesso 
è condannabile, ed è quello di una facilità che, per quanto 
riguarda in particolare « Good evening » rappresentato 
dal Teatro Satirico Studentesco Pstrag di Lodice, oserei 
definire sconveniente. Tutti e tre gli spettacoli hanno giu­
stificato un atto di indiscussa fede nella facoltà della 
danza e del mimo a superare, con immediata comuni­
cativa, barriere linguistiche che, almeno per il polacco e 
il russo, sarebbero state altrimenti insuperabili. Non che 
si voglia criticare tale orientamento di per sé, ma certo 
si poteva fare di più.

Così il Balletto Mediterraneo dell’« Esbart Verdarguer » 
di Barcellona si è affidato esclusivamente al fascino del 
folklore catalano, ma ha raggiunto qualche efficacia sol­
tanto nei ritmi ostinati de « La processio de Vergès », 
sorta di mistero dove la morte suscita col sentimento del 
macabro un religioso timore, mentre il Cristo martoriato 
e offeso solleva i cuori alla pietà purificatrice.

Egualmente gli allievi dell’Accademia di Coreografia 
di Leningrado si sono esibiti senza molta originalità nel 
classico, affrontando con pari diligenza il « Lago dei 
Cigni » di Tschaikovski e i duetti di Adam e di Asafiev, 
liberandosi parzialmente dalla freddezza scolastica sol-

Eulalia Blasi e Salvador Mel.lo ne i balletti spagnoli

tanto nel fiabesco de « La ragazza di neve » e del « Fiore 
di pietra » entrambi di Prokofiev.

Si poteva fare di più, ho già detto, e lo hanno dimo­
strato gli studenti cecoslovacchi, allievi della Facoltà di 
Scienze Musicali di Praga. Infatti con « La vita degli in­
setti » di Yoseph e Karel Capek essi hanno saputo, mal­
grado le difficoltà linguistiche, comunicare col pubblico e, 
direi quasi, affidargli il messaggio dell’aspra amara ac­
cusa al fradiciume del mondo moderno, che sostanzia 
il lavoro da loro scelto con mano felice.

Meno fortunata, invece, per vari motivi, pare la scelta 
del Centro Universitario Teatrale di Parma, che ha pre­
sentato « Il bagno » di V. Majakowski. Il lavoro del poeta 
e commediografo russo, infatti, se potè sembrare cosa 
ardita nel ’30, quando apparve sulle scene di Mosca, oggi 
ha perduto molto della sua validità. La denuncia della

(continua a pag. 6)
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bili appunto dalla rivelazione 
posteriore. Particolarmente 
vanno ricordati i testi della 
letteratura sapienziale dove 
sorprendenti riflessioni sulla 
Sapienza divina la presenta­
no quasi ipostatizzata.

Ma è nel Nuovo Testamen­
to che il mistero è manife­
stamente presentato dal pre­
zioso testo trinitario di S. 
Matteo (XXVIII, 28), alle su­
blimi affermazioni paoline, al­
la commovente testimonianza 
del « Comma giovanneo » 
(1 Giov. V, 7-8) dove è detto 
che le tre divine Persone 
rendono testimonianza a Cri­
sto, in quanto elargiscono il 
dono della fede necessario 
per conoscere verità sopran­
naturali. Pur non potendo 
garantire l’autenticità gio­
vannea di questa testimo­
nianza che i critici pensano 
sia stata inserita nel conte­
sto della Volgata latina ver­
so il IV secolo, essa rispon­
de perfettamente allo spi­
rito della dottrina di S. Gio­
vanni e ne costituisce anche 
un autorevole quanto prezio­
so commento.

Questi rapidi richiami bi- 
blico-tradizionali ci aiutano 
a comprendere l’importanza 
della SS. Trinità, ma soprat­
tutto debbono aiutarci ad in­
serirci in questa autentica e 
viva vena di spiritualità 
prendendo sempre più pro­
fondamente coscienza del mi­
stero nel quale viviamo in­
seriti per effetto del Batte­
simo che ci fu appunto con­
ferito nel nome del « Padre, 
del Figlio, dello Spirito San­
to ».

Lo spontaneo richiamo al 
Battesimo ci fa gustare an­
cor di più la collocazione di 
questa festa che seppure fuo­
ri dell’armonico ciclo d.ei m i­
steri della vita di Gesù e 
della Chiesa, dal Natale alla 
Pentecoste, posta così subito 
dopo la conclusione dell’ot­
tava di Pentecoste ne costi­
tuisce quasi il suggello e la 
sintesi.

Ripensando perciò a que­
ste grandi realtà ispiratrici 
e alimentatrici della santità 
cristiana sentiremo ravvivar­
ci in noi il senso del Cristo, 
il senso della Chiesa, senti­
remo più urgente l’impegno 
cristiano di testimonianza e 
consolideremo il proposito di 
vivere ed operare neVa luce 
trinitaria sótto la guida ma­
terna della Chiesa perché 
Dio uno e Trino « abiti nei 
cuori degli uomini » e vi 
trionfi con la Grazia.

Mons. Antonio Zama

CORSO D I SPEC IA LIZZA ZIO N E 
P E R  LAUREATE IN  LIN G U E 
E L ET TE R A T U R E  STR A N IER E

dal 23 a g o sto  al 1 s e t te m b r e  1960

L’U n iv e rs i tà  C a tto lic a  d e l S a ­
c ro  C u o re  o rg a n iz z a , p re sso  la  
se d e  d e ll’A p o s to lico  IS T IT U T O  
D EL S. CUO RE in  CASTELNUO- 
VO P O G L IA N I (P ia c e n z a ) ,  u n  
C orso  d i sp e c ia liz z a z io n e , c u i  
p o sso n o  p a r te c ip a re  t u t t e  le  LAU­
REA TE, s ia  re lig io se  c h e  la ich e .

P e r  in fo rm a z io n i  s u lle  n o rm e  
d i p a r te c ip a z io n e  a l C orso , r i ­
vo lgersi a l la  D ire z io n e  d e ll’A po­
s to lic o  I s t i t u t o  d e l S ac ro  C u o re  

CASTELNUOVO P O G L IA N I 
(P ia c e n z a ) .  -  S i r i t i e n e  o p p o r­
tu n o  s e g n a la re  ch e , d a to  i l  n u ­
m e ro  d e i p o s ti , è  d ’u o p o  fa r  
p e rv e n ire  a i p iù  p re s to  le  do­
m a n d e  d i isc riz io n e .
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to più vigorosa è la spinta verso l’e­
donismo, che lo spirito tecnico può 
indubbiamente favorire. La religione 
non soltanto può dare più intenso vi­
gore all'uso onesto del tempo libero, 
ma può inoltre offrire all’uomo le 
più alte occupazioni dello spirito, le 
più meritorie e gradite a Dio, quelle 
della contemplazione della verità, del 
culto e della carità verso il prossimo.

E’ pertanto dall’azione della reli­
gione che è da attendersi principal­
mente l’animazione spirituale della

tecnica. Il pessimismo sulla natura 
che il dogma del peccato originale e 
l’esperienza storica ci spingono ad 
avere, è redento, anche per quanto 
riguarda il presente tecnico, dall’ot- 
timismo della grazia.

Per la grazia di G^sù Cristo la tec­
nica, che viene da Dio, può ricondur­
re veramente a Dio. E’ per essa anco­
ra che, non malgrado della tecnica, 
ma nel suo esercizio e col suo ausilio, 
può aumentare la spiritualità del ge­
nere umano, e in particolare quella 
del professionista tecnico.

P. Enrico da Rovasenda O.P.
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L’Intesa a convegno
L’ultimo Consiglio naziona­

le dell’Intesa, che ha avuto 
luogo a Roma il 14 e il 15 
aprile si è svolto con la par­
tecipazione dei segretari re­
sponsabili delle sedi. Ha co 
stituito perciò la prima oc­
casione di incontro dei diri­
genti della Intesa dopo il Con 
grosso di Roma dello scorso 
anno.

E’ difficile dare una valuta 
zione complessiva di un con­
vegno che ha affrontato te­
mi e argomenti di un notevo 
le impegno; esso ha rivolto 
l’attenzione su problemi di 
ordinamento del movimento 
studentesco insieme a proble­
mi di contenuto dell’attività 
di tutta la Rappresentanza e 
dei singoli settori, il tutto in 
quadrato nel giudizio politico 
sulla attuale situazione dei 
gruppi e della Rappresentan­
za nel suo complesso. Si è 
trattato indubbiamente di un 
Convegno ricco di spunti e 
di proposte di lavoro che, se 
approfondite e applicate nel­
la quotidiana azione di tutto 
il movimento studentesco, 
avrebbero certamente la ca­
pacità la indicargli nuove pro­
spettive e rinnovarne l’inci­
denza nella realtà universita­
ria, oggi in pericolo per le 
confusioni a cui sono soggetti 
alcuni dei gruppi in essa ope­
ranti.

Essenzialmente questo era 
il fine assegnato al convegno: 
trovare in alcuni contenuti 
essenziali della azione della 
Rappresentanza per l’autono­
mia e la crescita dell’Istituto 
universitario nuove proposte 
politiche che meglio ne ca­
ratterizzassero l’odierna fun­
zione. Queste proposte poli­
tiche che sono effettivamente 
venute come risultato più evi­
dente del convegno, costitui­
scono anche l’apporto insosti­
tuibile dell’Intesa alla Rap­
presentanza nell'adeguamento 
continuo della sua ispirazio­
ne ideale alle esigenze con­
crete che mano a mano si 
vanno manifestando.

Questa impostazione del 
Convegno, che certamente era 
l’unica capace di riproporre 
all’Intesa un contenuto pro­
grammatico capace di rispon­
dere alle odierne necessità, 
ha riscontrato alcune peroles- 
sità e poche critiche, per la 
verità assai limitate e circo- 
scritte, in chi lamentava non 
si fosse dato srvazio prepon­
derante alla valutazione po­
litica delle nosizioni dei grup­
pi, ritenendo per questo che 
si fosse fatta « cultura e non 
politica ».

E’ evidente a questo punto 
la confusione sui termini, che 
manifesta una confusione di 
idee ben grave in chi lavora 
in un settore così impegna­
tivo. Qualsiasi gruppo, e l’In­
tesa non viene certo meno a 
onesta regola, fa vera poli­
tica non solo cuando esamina 
le -osizioni degli altri e le 
possibilità di eventuali colla­
borazioni, ma soprattutto 
quando approfondisce ed e- 
snrime il proprio contenuto 
ideale e programmatico (ne­
cessario a tutti, e a maggior 
ragione ad un gruppo uni­
versitario), che è l’unico pre­
supposto serio per qualsiasi 
impegno ed alleanza.

Nella relazione del Segre­
tario nazionale Nuccio Fava 
e in quelle del capogruppo 
Carli e del consigliere Cen- 
temero sono stati trattati al­
cuni temi essenziali dell’azio­
ne della Intesa e di tutta la 
Rappresentanza.

Si è richiamata la neces­
sità di una qualificata pre­
senza dell’Intesa nell’Umver- 
sità, sulla base di una con­
tinua elaborazione di conte­
nuti culturali e della loro ap­
plicazione in singole propo­

ste di attività; si è approfon­
dito il concetto di unità poli­
tica del movimento studente­
sco, che non si realizza con 
la partecipazione di tutti i 
gruppi alla formazione delle 
Giunte (unità soltanto appa 
rente), bensì nella capacità 
di qualsiasi Giunta, che ri­
spetti però le condizioni es­
senziali della democrazia non 
solo formale, di interpretare 
in una visione unitaria tutti 
i veri problemi del movimen­
to studentesco; si è rilevato 
il grande ruolo che deve as­
solvere l’Università nell’at­
tuale momento della vita so­
ciale, passando dalla fase di 
denuncia e di critica a quella 
più importante di proposte e 
di assunzione di responsabi­
lità, in quanto comunità au­
tonoma; si è dato un giudi­
zio negativo sugli sviluppi del- 
l’UGI dal Congresso di Vene­
zia in poi prendendo atto del 
tentativo di un discorso ideo­
logico, di un approfondimen­
to di contenuti, con un meto­
do e una finalità in netto con 
trasto con l’esperienza pas­
sata e proiettati in un rivo- 
luzionarismo demagogico del 
tutto contrario allo sviluppo 
democratico, cioè articolato, 
del nostro paese (rei. Fava).

Dalla constatazione di una 
certa stanchezza e sfiducia 
della base studentesca si è 
passati a considerare un’azio­
ne della Rappresentanza che 
sia più sollecita delle effetti­
ve energie disponibili, e cer­
chi di realizzare già all’inter­
no dell’Università le condi­
zioni indispensabili all’eserci­
zio dell’autogoverno. Si trat­
ta indubbiamente di una pro­
posta che sebbene abbia già 
avuto in qualche sede delle 
sperimentazioni, è oggi, sul pia­
no dell’attività della Rappre­
sentanza, quella più suscet­
tibile di ulteriori fecondi svi­
luppi. Qual’è nell’Università 
il luogo in cui naturalmente

si realizza la prima e più es­
senziale collaborazione tra 
docente e discente, e si at­
tua la vera vita universitaria 
nella libertà della ricerca e 
nella autonomia di giudizio? 
La facoltà è senza dubbio la 
comunità universitaria per 
eccellenza dove, nel contatto 
continuo tra professore e stu­
dente, nell’esercizio dell’inse­
gnamento e dell’apprendi­
mento, in quello della co­
mune ricerca si realizza la 
funzione formativa dell’Uni­
versità, lo sviluppo della scien 
za, il più logico rapporto con 
la vita di tutta la società. Ed 
è soprattutto dalla facoltà che 
ha inizio la più stretta forma 
di cdllaborazione tra le diver­
se componenti la comunità 
universitaria (professori, assi 
stenti e studenti), nel momen­
to in cui esse riescono a dare 
dei giudizi comuni su una 
realtà culturale, didattica e 
strutturale, nella quale quo­
tidianamente sono inserite, e 
che stimola i loro più vivi in­
teressi (rei. Carli).

Un altro argomento affron­
tato dal Convegno è stato 
quello del legame fra la scuo­
la e lo sviluppo sociale ed 
economico del Paese (rei. Cen- 
temero), in un momento in 
cui si rende più evidente la 
necessità di un approfondi­
mento delle conoscenze scien­
tifiche anche in vista di atti­
vità professionali sempre più 
complesse.

Argomento questo di gran­
de interesse e attualità, che 
merita maggiori approfondi­
menti se si pensa al ruolo 
che la Università è chiamata 
a svolgere nei confronti dei 
processi di sviluppo del paese 
a livello nazionale e regionale,

Il Convegno si è concluso 
dopo una lunga e vivace di­
scussione con la replica del 
segretario nazionale e la ap­
provazione di una mozione 
che pubblicheremo a parte.

Il Centro Universitario Teatrale di Roma, ne « I giusti » 
di A. Camus

Il festival di Parma
(continua da pag. 5)

società sovietica del tempo e di un aspetto particolare 
di essa, il burocratismo, contro il quale specialmente si 
appunta la tragica satira dell’autore, non alimenta più 
che un molle interesse, il piacere tutto intellettuale e 
discretamente sterile d’una conoscenza. Il compagno Po- 
biedonosikov, il burocrate, si dimena comicamente da­
vanti ai nostri occhi, ma noi difficilmente riusciamo a 
divertirci, piuttosto sorridiamo con una certa pietà. Tale 
giudizio non incide comunque sull’interpretazione, che ha 
avuto soltanto le pecche, talvolta, di qualche forzatura.

Degni di lode i giovani del Centro Universitario di 
Roma, per aver portato sul palcoscenico del Regio « /  
giusti » di Camus. Essi però hanno deluso alla prova. 
Una volta di più si è avvertita la mancanza di una scuola
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A nostro giudizio quindi un 
incontro utile per i temi di­
scussi e per le premesse di 
ulteriori elaborazioni che ha 
posto: merita perciò nel suo 
complesso una valutazione 
positiva e un invito a tutti 
i responsabili a procedere per 
la via segnata dalle proposte 
fatte, approfondendo alcuni 
contenuti e cercando di con­
cretizzarli a livello di sede 
nell’attività degli Organismi 
Rappresentativi.

A questo punto però è ne 
cessario anche rilevare alcu­
ne voci discordi che si sono 
avute tra gli intervenuti, non 
tanto per prendere atto dei- 
resistenza di una minoranza 
con opinioni diverse (e tra 
loro contrastanti), quanto per 
proporre all’attenzione nostra 
e dell’Intesa alcuni equivoci 
di impostazione e alcune sug­
gestioni, di pochi per fortu 
na, che potrebbero però esse 
re molto pericolose per il fu­
turo stesso del gruppo e del­
la Rappresentanza. Pericolo 
che deriva non certo dal fat­
to che vi siano opinioni di­
verse, quanto dal fatto che 
esse si fondano, a mio avvi­
so, su. una grave confusione 
di idee e sono frutto di una 
frettolosa improvvisazione.

Due tendenze fra loro di­
verse sono rilevabili da alcu­
ni interventi: una concernen­
te la consistenza e la funzio­
ne dell’Intesa, come gruppo 
di universitari cattolici, l’altra 
meno giustificata, prende in 
esame la possibilità di allean­
za con una UGI che risenta 
del discorso dei comunisti.

La prima, che a sua volta 
si esprime con sfumature e 
giustificazioni diverse, si può 
a grandi linee riassumere co­
sì: l’Intesa è un gruppo che non 
si caratterizza per la sua ispi­
razione cristiana, ma per il 
suo contenuto programmati- 
co relativo aM’Università e al­
la Rappresentanza e, per es­
sere fondato sui principi fon­
damentali della democrazia, 
può raccogliere le adesioni di 
chiunque accetti tale imposta­
zione. Può cioè, allargarsi a 
comprendere cattolici, lai­

ci, etc., tutti purché demo­
cratici: può costituire cioè
l’unico gruppo capace di espri­
mere l'unità della Rappresen­
tanza. Ma tutto questo di­
scorso si rivela un grossissi­
mo equivoco nel momento in 
cui non si precisa che cosa 
è per noi democrazia, quale 
contenuto con questa parola 
vogliamo esprimere.

E’ evidente che l’ispirazione 
cristiana non qualifica da so­
la un gruppo; ma è altret­
tanto certo che dalla ispira 
zione cristiana — che signi­
fica visione, fondata sulla Ri­
velazione dell’uomo, del suo 
destino, del suo rapporto con 
Dio, il prossimo e le cose — 
discendono alcune interpreta­
zioni della persona umana, 
della sua libertà, del suo vi 
vere in società, dei suoi rap 
porti aH’interno della società, 
della struttura di questa so 
cietà capace di garantirne la 
libertà, che sono proprie dì 
chi accetta la visione cristia­
na del mondo e della storia, 
e che sono irrinunciabili per 
qualsiasi gruppo che ad esse 
voglia ispirarsi. E’ ancora evi 
dente che tali interpretazio­
ni deH’uomo e delle cose an 
dranno di volta in volta ve­
rificate al contatto delle sin­
gole realtà storiche, e potran­
no dar luogo o orientamenti 
diversi, tutti però ad esse fi 
nalizzati. Ed è ancora pacifi­
co che tutti potranno aderire 
a questi programmi, purché 
ne accettino i motivi ispira­
tori e soprattutto le finalità. 
Ma ciò non vuol dire mini­
mamente unità indistinta di 
persone con ispirazioni e ideo­
logie diverse, soprattutto in 
un ambito come quello uni­
versitario in cui qualunque 
proposta o azione implica di­
rettamente giudizi e valuta­
zioni di ordine culturale.

L'unità del movimento stu­
dentesco non si realizza in 
una confusione indistinta di 
gruppi, non si realizza con 
la rinuncia alla propria qua­
lificazione per venire incon­
tro a gruppi e persone che 
a tale qualificazione paiono da 

(continua a pag. 8)

e di un’adeguata preparazione. Il testo, beninteso, ha le 
sue colpe. Soddisfa pienamente alla lettura, ma non è 
vitale sulla scena, dove si giova soltanto di una dinamica 
interiore, sottintesa nel gioco di forze ideologiche e mo­
rali in contrasto. D’altra parte il regista, attribuendo a 
Camus un presunto « classicismo » non ha fatto che com­
plicare le cose, rallentando faticosamente il ritmo e co­
stringendo gli attori ad una immobilità statuaria rotta 
soltanto, e inopinatamente, nell’agitarsi della passione. 
Certamente non mette conto aprire qui un più lungo di­
scorso sulla validità di un simile tentativo; ma è pur 
vero che il « no » di una rivolta intesa ad affermare e a 
recuperare, dopo la distruzione, un purificato « ex-siste- 
re », difficilmente può esprimersi nella voce e nel gesto 
d’un automa.

Le ultime, senza dubbio, sono state le migliori rap­
presentazioni del Festival. Ottima è apparsa la Compa­
gnia Stabile del Teatro Ca’ Foscari di Venezia ne «La 
Commedia degli Zanni », che ha riproposto all’attenzione 
di un pubblico entusiasta le lepidezze e i languori, il buon 
umore festoso e godereccio dell’antica commedia d’arte. 
Un mondo vivissimo e lieto per colori e per grazia di 
musiche gaio per arguta intelligenza di parole sapide 
e pronte è balzato fuori, per una sera, dai vecchi testi 
e dietro l’inganno delle maschere compiacenti ha fatto 
sentire la sua piena sonora risata.

Ha chiuso la rassegna Le Groupe du Théâtre antique 
de la Sorbonne con due farse anonime del XV Secolo, 
« La Farce de Maître Pathelin » e « Le pauvre Jouhan », 
meritatamente applaudite. Nobilissima la prima che già 
annuncia attraverso l’architettato intreccio i più sapienti 
modi della futura commedia, e satireggia nella figura 
dell’avvocato Pathelin la sorte amara dell’inganno che 
diventa vittima di sé stesso. S’è già fatto cosciente, in 
questo periodo, il sentimento dell’uomo che scorge nella 
realtà e in se stesso, senza più illusioni, il bene e il male 
insieme connessi e si rassegna al suo carico e talvolta 
ne ride, ma con qualche amarezza.

Ben più dolorosamente si esprime ne « Le pauvre 
Jouhan » questa stessa morale. Né qui la vicenda si 
conclude distribuendo a ciascuno nel finale, con nuova 
giustizia, le parti invertite. Bensì è Jouhan la vittima 
paziente dall'inizio alla fine, che scandisce l’attesa col 
ritmo del suo lavoro eguale. La moglie lo tradisce; ogni 
giorno lo abbandona, ma Jouhan rimane ad aspettarla. 
Sarà così per sempre? Il canto dell’acquaiolo che accom­
pagna non compiange; commenta con indifferenza e si 
spegne.

Maria Rosa Torlasco



La ricchezza 
della teologia

E’ assai utile fermarsi a 
riflettere sulla natura e sul- 
i’elflcacia delia Teologia. Se 
formulassero o tentassero ai 
fissare per iscritto queste ri­
flessioni, dei teologi o degli 
storici della Chiesa le tra t­
terebbero con maggiore com­
petenza e maggiore proion- 
dità. Tuttavia e indispen­
sabile che ciascuno si sfor­
zi, con una riflessione per­
sonale, per poter capile a 
fondo e qumot assimilare in 
maniera vitale la « dottrina 
cu uio».

La Teologia non è soltan­
to una « scientia » come per 
esempio la matematica, la 
fisica o in genere le scien­
ze naturali. Come la Teolo­
gia, anche queste ultime r i­
chiedono una notevole se­
rietà di preparazione ed 
una competenza ad aito li­
vello. Se poi chi le coltiva 
riesce ancne a sentirle co­
me qualcosa di aderente al­
la propria vita e trasferi­
sce in esse tu tta  la sua ca­
rica umana, tanto meglio, 
ma, a differenza della Teo­
logia, l’aderenza vitale non 
e indispensabile per lo stu­
dio di tali materie.

La Teologia invece è 
« scientia » e « sapientia »: 
come rielaborazione e siste­
mazione dei dato rivelato, 
esige un profondo impegno 
di studio; come «sapientia» 
esige un impegno ai ade­
sione vitale.

Uno degli appunti che si 
può fare a parecchi Catto­
lici di oggi, almeno in Italia, 
consiste nel rilevare il lo­
ro dilettantismo nei riguar­
di della Teologia; spesso 
l ’interesse per essa si esau­
risce in qualche conferenza, 
nelle prediche ascoltate e in 
qualche libro di divulgazio­
ne... e non va oltre. Que­
sto dilettantismo comincia 
per gli studenti negli anni 
universitari e si protrae per 
tu tta  la vita; viene cosi a 
mancale per la Teologia 
quell’impegno che invece si 
e costretti ad avere per le 
proprie materie specifiche. 
Via via si diventa degli esper­
ti nel proprio campo, re­
stando ad un livello molto 
meno elevato nelle proprie 
conoscenze religiose. Allora 
si crea uno squilibrio nella 
persona, che la rende disar- 

< monica a scapito della reli­
giosità.

Non si può portare come 
motivo di scusa che anche 
ehi vive la propria religio­
ne con grande fede e pre­
gando molto può salvarsi, 
pur senza alcuna nozione di 
Teologia. Se il discorso può 
valere per chi non ha ca­
pacità intellettuali non vale 
per chi, come l’universitario, 
si avvia a diventare profes­
sionista cioè uomo di cul­
tura.

L’intellettuale che con lo 
studio si m atura e progre­
disce non può sottrarsi ad 
uno studio serio della Teo­
logia, proprio perché ha il 
dovere di portare la sua di­
mensione religiosa ad un 
grado pari alla sua maturità 
intellettuale.

Ma io credo che, se m an­
ca un impegno di studio per 
la Teologia, ciò sia dovuto 
al fatto che non si è rag­
giunta una tale maturità in­
teriore da capirne l’aspetto 
di Sapientia: se non si co­
glie questa caratteristica e 
ci si rivolge ad essa con un 
impegno solo di studio, si fi­
nisce presto per abbando­
narla, perché con un interes­
se puramente intellettuale la

Scienza di Dio non si com­
prenderà mai a fondo. Allo 
studio aeve andare paralle­
la una crescita di livello in­
teriore, attraverso un impe­
gno costantemente indiriz­
zato a tradurre le verità dog­
matiche in vita; per questo 
paraiielismo, credo si possa 
affermare anche che progre­
dire veramente nella cono­
scenza della Teologia signi­
fica maturarsi interiormente.

I grandi e veri Teologi fu­
rono anche dei Santi pode­
rosi: per esempio a proposi­
to di S. Tommaso, dopo la 
sua morte fra’ Reginaldo 
esclamava: « Egli acquistò la 
propria scienza con mezzi 
umani, ma grazie alla pre­
ghiera, perche ogni voita che 
si accingeva a studiare, a 
discutere, a leggere, a scri­
vere, o a dettare, ricorren­
do subito al segreto dell’ora­
zione, pregava spargendo la­
crime per poter trovare nel­
la verità i divini segreti, e, 
per effetto di questa preghie­
ra, essendo prima nell’incer­
tezza, se ne ritornava istrui­
to» (I).

San Tommaso è un mira­
bile esempio di capacità teo­
logica che deriva dalia pre­
ghiera e quindi da una ma­
turità interiore, da una ric- 
cnezza spirituale continua- 
mente in fermento.

II Congar a proposito del­
la grande scuoia di Tubin- 
ga, che ha dato un notevole 
contributo per promuovere 
il rinnovamento teologico 
del XIX secolo, scrive: « Il 
fatto così importante della 
scuola cattolica di Tubinga, 
con la sua serie di grandi 
nomi, come Sailer, Drey, 
Mohler, non si spiega con 
un clima generale, ma con 
delle personalità religiose po­
tentemente viventi» (2).

Per accostare la Teologia 
ci vuole impegno intellet­
tuale, ma per capirla nella 
sua essenzialità costitutiva 
e quindi nella sua dimensio­
ne vitale, è necessario es­
sere disponibili, è indispen­
sabile avere una tensione in­
teriore.

La Teologia è qualcosa di 
unitario: cominciando ad ap­
profondire una verità, si fi­
nisce per acquistare una sen­
sibilità, una suggestione, una 
capacità di muoversi riguar­
do a tutte le verità rivelate. 
L’importante è fare uno stu­
dio approfondito delle sin­
gole verità che si considera­
no, fino a coglierne l’accezio­
ne più profonda: cioè chia­
rire la loro caratteristica di 
aspetto, di momento di una 
Verità, che in quanto tale 
non può essere che unica. 
Attraverso l’approfondimen- 
to delle singole verità si rie­
sce almeno ad intuire l’in­
capacità dell’uomo di coglie­
re la Verità nella sua sem­
plicità ed unità, alla quale 
si aderisce con la Fede.

Vengono a volte i periodi 
di aridità, di disagio inte­
riore, o anche le cadute: di­
minuisce il tono della vita 
interiore e parallelamente 
diminuisce la capacità dì 
muoversi in Teologia. Si ha 
la sensazione di essere di 
scesi da una dimensione uni 
taria ed essere ricaduti nel 
parziale: e quindi di aver 
perduto il possesso della Ve­
rità teologica, che non può 
essere se non organica ed 
unitaria.

Se si è capito veramente, 
nasce il dramma e un vivo 
desiderio di riportarsi al lì 
vello precedente: anzi quan­
do si arriva, ci si ritrova con

una ricchezza maggiore, do­
po aver superato il momen­
to di crisi.

E’ diffìcile per noi arriva­
re ad un senso così vitale 
e così dinamico della Teo­
logia, a capirne cioè lo stu­
dio come correlativo ad una 
progressiva m aturità perso­
nale nel piano religioso. Ma 
d’altra parte solo intesa così 
nel suo senso più completo 
e quindi più vero, la Teolo­
gia può condurci ad un in­
cremento ed arricchimento 
della nostra capacità reli­
giosa, verso una prospettiva 
essenziale di Cristianesimo, 
e quindi valida per ogni ti­
po di civiltà, di cultura e di 
ambiente.

Se ad una tale prospetti­
va di Cristianesimo si può 
arrivare anche con la sola 
esperienza religiosa, penso 
che la vita naturale e co­
mune per un intellettuale 
debba essere un impegno nei 
riguardi della Teologia in­
tesa in questa maniera vi­
tale.

Con la coscienza di una 
essenzialità del Cristianesi­
mo, raggiunta con l’acquisi­
zione e l’assimilazione delle 
verità teologiche, si acqui­
sta una notevole capacità

II paragone tra il prossi­
mo Concilio ecumenico Va­
ticano Il e VAssemblea del 
Consiglio ecumenico delle 
Chiese che ha avuto luogo 
recentemente a New Delhi 
non poteva mancare di es­
ser fatto.

Nell’uno e nell’altro caso, 
si tratta di riunioni dì cri­
stiani, si parla di una certa 
universalità, e nel medesimo 
tempo le due Assemblee fa­
cevano un po’ la figura di 
rivali. In francese, l’aggetti­
vo del Consiglio di Ginevra 
si dice « ecumenico »; in in­
glese, lo stesso Consiglio si 
chiama council. Come non 
porre a confronto d,ue av­
venimenti contemporanei che 
hanno simile comunanza nel­
le cose e nelle parole?

Il pastore Lerken Visher ha 
dunque messo a paragone, 
nell’ultimo numero dell’Ecu- 
menical Review il Consiglio 
ecumenico delle Chiese ed il 
secondo Concilio Vaticano. 
Egli ne ha preso occasione 
per esprimere delle conside­
razioni che ci sembrano of-

nel piano religioso e quindi 
nella vita stessa. L’Apostola­
to allora non ha più proble­
mi di cercare spinte e solle­
citazioni; è un apostolato 
che trabocca, e che anzi de­
ve essere sapientemente in­
dirizzato e dosato.

Si acquista inoltre un r i ­
spetto autentico per il na­
turale, ci si abitua a consi­
derarlo nella sua accezione 
completa e quindi non estra­
neo al soprannaturale. Ri­
spetto per il naturale che ha 
una moltitudine di implican- 
ze: significa impegnarsi nel 
piano del temporale con una 
serietà ed un impegno, che 
pur ad un livello umano e 
riscontrabili anche in chi non 
è religioso, per chi è reli­
gioso acquistano un signifi­
cato ben più profondo.

Ci fanno pensare a questo 
proposito le parole di San 
Tommaso, quando in apertu­
ra della Summa Teologica 
dice: « Ut igitur salus homi- 
nibus et convenientius et 
certius proveniat, necessa- 
rium fuit quod de divinis per 
divinano revelationem in- 
struerentur» (3).

Gli uomini sono istruiti 
dalla Rivelazione divina, per­
ché la loro salvezza avven­
ga come veramente deve av-

frire argomento di dialogo. 
Con libertà ci accingiamo 
a prendervi parte nostra.

Il signor Visher dà, prima 
di tutto, sommariamente e 
con esattezza la caratteristi­
ca delle due assemblee. Il 
concilio cattolico sarà com­
posto di prelati che hanno 
tutti la stessa fede; le sue 
decisioni avranno autorità; 
non vi si cercherà l’unità: 
la si possiede. Il Concilio Va­
ticano II si inserisce nella 
serie dei concili ecumenici; 
esso si presenta come l’orga­
no dell’unica Chiesa di Cri­
sto.

Il Consiglio ecumenico o 
mondiale riunisce Chiese dif­
ferenti, tra le quali non si 
trova la Chiesa cattolica ro­
mana; queste chiese hanno 
indubbiamente alcuni punti 
comuni, ma sono veramente 
divise, nella loro dottrina e 
nella loro costituzione. Il 
Consiglio non è una Chiesa, 
ma una organizzazione che 
permette alle chiese di trat­
tare tra di loro. Come prin­
cipio, esso non ha autorità. 
Le sue raccomandazioni con­

venire e con certezza: è una 
Rivelazione che ha come fi­
ne il rendere partecipi delle 
le cose divine.

Lo stesso periodo storico 
in cui viviamo è particolar­
mente fortunato a questo 
proposito: mai come oggi in­
fatti c’è stata la coscienza 
di una vitalità della Teolo­
gia, intesa non più in sen­
so solo apologetico ma in un 
senso più pieno, dopo il la­
voro di restaurazione teo­
logica, a cui contribuirono 
teologi non solo assai pre­
parati, ma anche potente- 
mente vivi, per aver acqui­
sito una dimensione di Cri­
stianesimo essenziale. E’ ve­
ro che si tra tta  di un ritor­
no alla vita della Chiesa dei 
primi tempi, ma è anche una 
maturazione, perché è un ri­
torno ad una semplicità es­
senziale, che, dopo quindici 
secoli di civiltà, deve essere 
meno frutto di immediatez­
za e più frutto di riflessio­
ne.

Gianfranco Ferrarese
(1) R ip o r ta to  in  J . R. M A RÍ- 

TA fN , V ita  d i  p re g h iera , T o rin o , 
Ed. B o ria , 1961, pag . 7.

(2) Y. CONGAR, La T ra d iz io ­
n e  e le  tra d iz io n i ,  R om a, Ed. 
P a o lin e  i9 6 f , p ag . 346.

(3 S, TOM M ASO, S u m m a  
th e o l.:  d a lla  « co n c lu s io  » del-
l ’a r t .  1, P a rs  la ,  q u a e s t io  p r im a

tana solo per la loro sa­
pienza. Affinché siano accet­
tate da tutti, esse debbono 
necessariamente evitare di 
essere troppo precise e di toc­
care le materie controverse, 
che tuttavia sono le più im­
portanti. La divisione persi­
stente è manifestata dal fa t­
to che i membri dell'Assem­
blea possono ben pregare in­
sieme, ma non possono par­
tecipare alla medesima Eu­
caristia. L’Assemblea è es 
semiale al Consiglio e per 
conseguenza deve aver luo­
go, regolarmente, in periodi 
abbastanza vicini.

Quando si danno in tal 
modo le caratteristiche di 
ciascuna delle due Assemblee, 
si scorgono soprattutto le 
loro differenze. Si considera­
no allora sotto il loro aspet­
to statico, nel senso espres­
so dalle definizioni. Ma esse 
hanno anche un aspetto di­
namico, che permette di por­
le a confronto e di vedere 
l’influenza reciproca che 
esercitano l’una sull’altra.

Ci si domanda quale delle 
due Assemblee è più ecume­
nica; ma ciò può chiedersi 
soltanto se la parola « ecu­
menica » è presa sempre nel­
lo stesso senso. Se il titolo 
di ecumenico significasse la 
totalità dei cristiani, nessu­
na delle due Assemblee ne 
avrebbe diritto. Il concilio 
cattolico si chiama ecume­
nico perché in esso la Chie­
sa cattolica è rapresentata 
tutta intera. Non dimenti­
chiamo la fede di questa 
Chiesa che identifica la Chie­
sa romana con la Chiesa del 
Cristo. E’ vero che il termi- 

(continua a pag. 8)
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Il Concilio Vaticano II

(continua da pag. 7) 
ne ecumenico ha preso in 
questo secolo anche un al­
tro significato e che implica 
qualche relazione con la mol­
teplicità delle Chiese; pure 
in tal senso il concilio cat­
tolico è ecumenico, nella mi­
sura con cui guarda ai fra­
telli separati e li invita al­
l’unità. Si potrebbe forse di­
re, in questo senso, che l’an­
nunzio e la preparazione del 
Concilio Vaticano II siano 
stati il più considerevole av­
venimento ecumenico.

Se non ci sbagliamo, il si­
gnor Visher è evidentemen­
te colpito dalle prerogative 
di unità e di autorità del 
Concilio cattolico, e si sfor­
za di introdurle, per quanto 
è possibile, nel Consiglio gi­
nevrino. E’ vero che il Con­
siglio non è una Chiesa e

non può comandare alle 
Chiese. Tuttavia se guardia­
mo alla realtà delle cose, il 
Consiglio non ha proprio nul­
la di una Chiesa? « Di fatto, 
esso compie le funzioni di una 
Chiesa, funzioni che non pos­
sono essere compiute dalle 
Chiese separate. Per esem­
pio, il Consiglio esprime la 
loro universalità, come non 
può farlo alcuna chiesa 
membro particolare. Esso dà 
una testimonianza comune e 
rende un servizio comune nel 
mondo, come nessuna chiesa 
particolare è capace di fare. 
E ciò che soprattutto impor­
ta, esso è guardato e com­
preso dal di fuori come una 
unità — più di quel che non 
faccia esso stesso. Prendere­
mo con sufficiente serietà ta ­
le situazione? » (p. 290)
Ugualmente, è poi vero che

nel fatto il Consiglio non ha 
autorità? « Sono prese riso • 
luzioni, soprattutto in que­
stioni di ordine pratico, di 
cui le chiese particolari dif­
ficilmente possono disinte­
ressarsi. Significa questo, che 
il Consiglio mondiale diven­
ta un fattore indipendente, 
distinto dalle chiese? » (p. 
283).

L'Assemblea « intraprende 
dei compiti e prende deci­
sioni alle quali le chiese par­
ticolari diffìcilmente possono 
non associarsi, che le appro­
vino o no. L’Assemblea as­
sume realmente sempre più 
importanza, anche se ciò non 
è sempre notato» (p. 290). 
Questo fatto dell'importanza 
crescente di questa istituzio­
ne obbliga a domandarsi qual 
forma dovrà assumere l'As­
semblea per decidere come la 
Chiesa di Cristo, che è una. 
Non dovrebbe essa diveni­
re un concilio?

Si comprende perciò co­
me uno dei rapporti presen­

tati a New Delhi dica: « Il 
Comitato suggerisce che lo 
studio sulla natura del Con­
siglio Mondiale delle Chiese 
sia accompagnato da una ri­
cerca profonda sulla natura 
e le funzioni dei Concili a t­
traverso la storia della Chie­
sa». (p. 289). Perché infatti 
lo Spinto Santo non assiste­
rebbe, per il bene di tutta  
la Chiesa un'Assemblea di 
buona volontà e suffldente- 
mente preparata a ricevere 
la sua azione? Di certo que- 
sUAssemblea non corrispon­
derebbe all’idea che la Chie­
sa cattolica ha dei concili 
ecumenici. Ma la storia inse­
gna che vi sono stati concili 
di molte specie. Ogni conci­
lio ha la sua natura pro­
pria e la sua propria legge 
Si può oggi, obbedendo alle 
circostanze, costituirne uno 
che non avrà precedente, ma 
corrisponderà ai bisogni del 
momento.

Rimane tuttavia il proble­
ma dell’autorità di questo

concilio sui generis. La Chie­
sa cattolica è sicura dell'as­
sistenza dello Spirito Santo 
perché questa assistenza è 
stata promessa alla Chiesa 
di Cristo. Bisognerebbe di­
mostrare che il Consiglio di 
chiese divise ha le promesse 
della Chiesa di Cristo. Il si­
gnor Visher talmente ne du­
bita che riconosce egli stes­
so che le decisioni di un tal 
Concilio potrebbero essere 
modificate da un Concilio po­
steriore, od anche dalla voce 
di un solo profeta.

Tutto ciò mostra la serie­
tà con la quale i nostri fra­
telli separati studiano la lo­
ro situazione e vanno in cer­
ca di una unità nella fede. 
Essi progrediscono, però la 
strada resta lunga.

Ciò che essi scoprono è 
efficace nella misura in cui 
imitano le istituzioni della 
Chiesa cattolica romana ed 
è impotente nella misura in 
cui se ne allontanano.

P. Carlo Boyer S. J.

Se c'è una cosa che Nuccio 
proprio non possiede è il senso 
del valore (e del volare) del 
tempo (tempo inteso nel suo 
significato più materiale di "ore" 
"minuti", "secondi") e, come 
egli non si accorge mai di ar­
rivare ad un appuntamento cir­
ca due ore dopo, così cer­
tamente non si accorgerà che 
lo stiamo salutando da queste 
pagine di Ricerca con circa cin­
que mesi di ritardo. Del resto

P a r t e n z e  e A r r i v i
che peso può avere un'ora, un 
giorno, un anno, nel costante 
fluire delle cose e della storia?!
« Panta rei » è la scoperta che 
sempre nuova e sempre iden­
tica Nuccio fa ogni mattina al 
risveglio (e ce ne assicura chi 
ha condiviso con lui per un 
anno la dimora del pensionato 
Righetti!), come suo primo con­
sapevole riprendere contatto con 
le cose della sua giornata, la 
quale, in verità, nessuno ha mai 
capito bene come si svolga. Si 
attua forse nella calorosa rifles­
sione sui problemi dell'autono­
mia deH'Università? Si realizza 
nella accanita ricerca di solu­
zioni ("politiche", per carità!!!) 
per le complesse vicende di cia­
scun O.R. di ciascuna sede uni­
versitaria? Si articola, più libe­
ramente, nell'alternarsi di questi 
interessi con altri di più sana 
« palestra » sportiva, e di più 
spontanea ricreazione canora? O 
infine, si coglie più autentica­
mente nei suoi momenti di con­
templazione della natura, del 
nostalgico ricordo nel mare, di 
Messina, delle Isole Eolie? Mi­
stero! Nuccio è un po' in tutto

questo, diciamo, anzi, che il 
« dramma » della sua vita è pro­
prio nella volenterosa ricerca di 
un difficile equilibrio per la 
convergenza di tale « plurali­
smo ». E d'altra parte quando 
la volontà fa fatica, c’è sem­
pre... Modugno. Così la sua v i­
ta oscilla tra Volere e... Volare.

Ma tra frammenti e oscilla­
zioni cosa c'è di unitario e co­
stante? Ciò di cui sarebbe su­
perfluo parlare perchè tutti 
quelli che lo conoscono l'hanno 
capito. Ma, allora, insomma, non 
diciamo proprio niente?! Ma si, 
diciamolo, perchè vogliamo in 
fondo, che Nuccio sappia che 
gli siamo gratissimi della sua 
generosità, grande e autentica, 
della sua bontà integrale, della 
sua bellissima disponibilità.

Così fra il serio e il faceto 
abbiamo cercato di dirgli ciò 
che crediamo di aver capito di 
lui, ma c’è, certamente, molto 
di più.

E del resto non possiamo 
continuare perchè, a questo 
punto, egli stesso ci interrom­
perebbe con un sorridente e si­
cilianissimo: « E va bbbene! ».

A Gianfranco Mastroeni che 
lascia l'incarico centrale per la 
S. Vincenzo, il nostro saluto a f­
fettuoso e la nostra riconoscen­
za per il lavoro svolto.

Maria Cristina Atorino, è sta­
ta eletta al Convegno di Zona 
del Sud-A consigliera di Zona.

Alla consigliera uscente Ma­
ria Marino il nostro più sincero 
ringraziamento.

Lim i
Si è spento il padre di A l­

berto Gaiano, già vice presiden­
te del circolo di Lucca.

E' morta la madre di Natale 
De Santo, presidente del C. d'A. 
di Napoli.

Antonio Fiorio, fucino napole­
tano, ha perso la madre.

Luigi Annunziata, anch'egli 
fucino napoletano, ha perso il 
padre.

Ai nostri amici fucini e ai 
familiari in lutto giungano le 
nostre più vive ed affettuose 
condoglianze.

L'Intesa a Convegno
(continua da pag. 6) 

tempo aver rinunciato. Lo svi­
luppo della cultura e delia 
scienza universitaria richiede 
esattamente l'opposto: chie­
de ^approfondimento delle 
idee, delle giustificazioni idea­
li e dei contenuti program­
matici di ciascun gruppo e di 
ciascuna persona, chiede la 
onesta e rispettosa collabora­
zione tra i gruppi, non l’in- 
qualificata e squalificata unio­
ne su interessi di settori e di 
categoria.

Su queste giustificazioni es­
senzialmente si fonda resi­
stenza di un gruppo che fa 
esplicito richiamo ai Cristia­
nesimo e a tutto quel com­
plesso sistema di idee e di 
vita derivante dal fatto di es­
sere cristiani; e in base a 
questi motivi e a queste con­
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siderazioni si giustifica e ne­
cessita l’unità di questo grup­
po. Se mai si verificassero in 
un più o meno lontano fu­
turo le condizioni per una di­
versa specificazione di tale 
unità sul piano politico ex­
trauniversitario — ma tale 
eventualità è oggi antistorica 
e chi fa politica dalla storia 
non può prescindere — l'espe­
rienza degli Organismi Rap­
presentativi non potrebbe tro­
vare in tale fatto motivo per 
esperimenti analoghi. In Uni­
versità, infatti, non ci muo­
viamo in un ambito politico, 
ma in una realtà di cultura 
altamente qualificata; essa 
chiama in campo direttamen­
te le diverse ideologie e le 
dottrine su cui esse si fón­
dano nel momento in cui 
chiede giudizi culturali pro­
fondi; su questo piano nes­
suna confusione tra gruppi è

possibile e i cattolici posso­
no e devono esprimersi con 
una loro propria fisionomia. 
Né è pensabile che debba­
no offrire comodo rifugio al­
le crisi ideologiche e politi­
che di altri, a prezzo della 
loro unità dottrinale e ideo­
logica e della loro capacità 
di apporti culturali originali.

Connesso a questo per al­
cuni aspetti è il problema del­
la collaborazione con l’UGI 
uscita dal Congresso di Ve­
nezia, che da alcuni sarebbe 
vista possibile, in virtù di una 
pretesa valutazione comune 
della crisi della società e del­
la scuola, e di una presunta 
democraticità dei comunisti. 
A parte il fatto che se si ap­
profondisse il tipo di giudi­
zio della società e della scuo 
la che danno l’UGI e l’Intesa 
e i rispettivi criteri di giudi­
zio, si troverebbero immedia­

tamente non solo una diffe­
renza di giudizio, ma addi­
rittura un abisso, è necessa­
rio intendersi sul termine de­
mocrazia a cui ciascuno può 
dare il significato che crede. 
E’ estremamente pericoloso 
scambiare per democrazia il 
metodo democratico (il cri­
terio cioè della maggioranza 
e della minoranza), che nes­
suno nega che anche l’UGI o 
i comunisti adottino: ma da 
questo a dire che sono diven­
tati democratici passa una 
bella differenza. Democrazia 
non è puro metodo, democra­
zia è contenuto, implica il 
riconoscimento di alcuni va­
lori fondamentali della per­
sona e del vivere umano, im­
plica l’intendimento di una 
azione che li garantisca e li 
sviluppi, implica un certo 
concetto di società basato nel 
rispetto della persona e sul

riconoscimento delle comuni­
tà e dei gruppi. Equivocare 
su questi contenuti significa 
non avere assolutamente la 
consapevolezza del loro valo­
re e del loro significato: si­
gnifica passare sopra a di­
ciassette anni di storia del 
nostro paese dimostrando di 
non aver compreso nulla.

Se diamo un giudizio così 
duro e negativo di questi at­
teggiamenti e di queste po­
sizioni, per la verità assai iso­
late, è perché ne vediamo tut­
ta la pericolosità per l’avve­
nire non solo della Rappre­
sentanza e dell’Università, ma 
di tutto il paese: è soprattut­
to perché a questi valori di 
libertà e di democrazia cre­
diamo veramente e non vo 
gliamo che per leggerezza o 
ignoranza di pochi, si corra 
il rischio di farli perdere a 
tutti.
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